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Le radiazioni 
nucleari 
a Hiroshima 
più cancerogene 
del previsto 

Le radiazioni atomiche sono il 40 per cento più canceroge­
ne di quanto ritenuto finora dagli studiosi. Lo ha stabilito un 
gruppo di ricerca giapponese dopo oltre 40 anni di studio 
sulle persone superstiti delle bombe atomiche di Hiroshima 
e Nagasaki. La Fondazione giapponese per le ricerche sulle "' 
radiazioni, creata nel 1950, ha controllato l'evoluzione sani­
taria di 93 mila persone colpite dalle radiazioni atomiche ' 
nell'agosto del 1945. Kiyohiko Mabuchi e la sua equipe han­
no rivelato oggi in una conferenza a Hiroshima di aver ac- ' 
cenato che le persone colpiteda 100 rems (uguale a un Sic- "' 
veri) di radiazioni hanno poi registrato tumori di vario gene- •' 
re in misura 1,63 volte superiore a quella delle persone che 
non ne sono state colpite. Un Sievert equivale a 20 volte il li- : 
mite massimo accettabile di esposizione in un anno per per 
persone professionalmente sposte al rischio di radiazioni, ; 
come radiologi, ecc. Le punte massime di tumori riscontrati 
nell'indagine si raggiungono con il tumore alla tiroide (2,15 
volte), alla pelle e allò stomaco (2 volte): quella minima 
con il tumore al fegato (1,49). Finora la percentuale ufficia­
le della Commissione intemazionale sulla protezione radio- , 
logica era di 1,45 volte. L'equipe ha controllato direttamente :. 
dai 1982 circa 80 mila vittime delle radiazioni. 01 queste, 
8.600 hanno sviluppato tumori, esolo il 20 percento è anco­
ra vivo. , , . , , •..-••. ..•,•.•-. «•>." . .'.,••.-•' , . . ' » ; ' . 
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L'Alta Corte-
inglese: «Il crampo 
del tastierista 
non esiste» 

ir «crampo del tastierista» è " 
«senza senso» e non trova '• 
posto nella letteratura scien­
tifica. Con queste poche e ! 
categoriche parole oggi un • 
giudice dell'Alta Corte ingle- : 

• • • • • • - - . • . • • ' • ~ -'• • se ha liquidato le lamentele . 
• ^ - • » <ji migliaia di persone, com- : 
presi anche i giornalisti, che scrìvono al computer e che sof­
frono di persistenti dolori a mani e braccia. L'Alta corte era . 
chiamata ad esprimersi su una richiesta di risarcimento pre­
sentata da un ex giornalista della agenzia di stampa Reuters, • 
costretto a rinunciare al lavoro, perché afflitto da continui ' 
dolori agli arti superiori, provocati, secondo lui ed i suoi pe- • 
riti, dall uso della tastiera. Questo disturbo negli Usa e in ; 
Gran Bretagna viene chiamato «repetitive strain in jury» . 
(RSI), come dire lesione provocata da tensione ripetitiva, v 
All'inizio si manifesta con dolori ai polsi e alle mani che van-
no via via peggiorando estendendosi alle braccia. Nei casi 
più gravi chi ne è affetto non riesce più ad usare gli arti supe- -' 
riorì. Numerose aziende, anche giornalistiche, hanno già ri­
conosciuto l'RSI come malattia professionale. Al -Financial 
Times», per esempio quindici giornalisti, affetti dal «crampo ' 
del tastierista», sono stati prepensionati. Secondo il giudice 
John Prosscr, invece, parlare di RSI non ha senso e 1 uso da 
parte di medici di questo termine serve solo a fare confusio­
ne 

Funziona 
il trapianto 
di fegato 
con cellule 
di pancreas 

' Sta bene il pnmo e unico pa­
ziente d Europa al quale un 

'•• anno fa è stato trapiantalo 
un «organo puzzle» cioè un ! 

, fegato contenente - anche 
,. cellule del pancreas che-
_'• producono insulina. Lo ha ' 
" " annunciato , al congresso 

della società europea dei trapianti in corso a Rodi Vincenzo 
Mazzaferro dell'Istituto nazionale dei tumori di Milano dove 
l'intervento è stato eseguito in collaborazione con l'istituto 
scientifico San Raffaele. Mazzaferro ha detto che il paziente, 
portatore di un tumore al pancreas che si era diffuso al fega­
to, ha ripreso l'attività lavorativa e le funzioni dei suoi due or­
gani (fegato e isole pancreatiche) sono efficienti. 

Ricercatori svedesi avrebbe­
ro trovato il modo di curare 
con successo le persone col-. 
pile dal morbo di Alzheimer 
in fase iniziale. Il metodo, > 

' messo a punto dal medici 
dell'università di Goeteborg," 

• si basa sull'impiego di una ' 
sostanza denominata CM1, che ha la proprietà di stimolare 
le cellule nervose a riprodursi nella loro stessa sede. La tera- • 
pia è stata provata finora con successo su cinque pazienti. ; 
«E'incredibìle come il corpo si riprende e si rinnova» ha detto 
il professor Lars Svennerholm, del reparto di neurochimica e 
psichiatria. Svennerholm ha ad ogni modo sottolineato che -
questa terapia non si applica al morbo di Alzheimer in sta­
dio avanzalo. .-•••-> x » ; . , - • ; ..... . , . ' . . • ,- , . . : , „ , 

Sperimentata 
in Svezia 
una terapia 
contro : 
l'Alzheimer 

«La Terra < 
ha soltanto 
740 mila 
anni». Pazienza 

Un'infortunio o un cedimen­
to alla scienza spettacolo'/O 
meglio alla scienza che più 

- improbabile è, più fa spetta-
' colo? Sta di fatto che la rivi­

sta scientifica Nature, pub-
' ' • •' ••'•- ::- ' '"•- • '" blica l'articolo di un gruppo 

• •••••••̂ •"•••»»"»»"»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»" di astronomi della Washing­
ton University di St. Louis (Missouri) nel quale si sostiene 
che laTcrra potrebbe essere molto più giovane di quanto ri­
tengono gli scienziati e per la creazione del sistema solare 
sarebbero bastati non più di 720 mila anni. Oli astronomi 
fanno questa affermazione partendo da studi su isotopi ra­
dioattivi compiuti su una grossa meteorite caduta nel 1969 
in Australia. La meteorite «Murchison» è stata analizzata a 
fondo e a giudizio dell'equipe delErnst Zinner contiene «gra­
nelli più vecchi del sistema solare, sopravvissuti a forti cata­
clismi senza fondersi o vaporizzarsi». Dentro questi fram­
menti gli scienziati hanno scoperto atomi dell'isotopo ma-
gnesio-26 che si forma dalla disintegrazione radioattiva del-
Pisotopo alluminio- 26. «Sappiamo • ha detto Zinner - che 
l'alluminio-26 impiega 720 mila anni per trasformarsi in ma-
gnesio-26. Quei granelli nel meteorite si sono formati alla fi­
ne di quel ciclo. Da ciò ne deriva che il Sole e la massa di 
pianeti attorno ad esso hanno preso la loro forma generale 
in meno di un milione di anni». Se qualcuno vuole proprio ; 
prenderli sul serio, si accomodi. .^ . ;.,...... ••:•• 

MARIO PfffTRONClNI 

Î > mappa del cervello / 1. Alcune sindromi 
psichiche sono provocate dal mancato funzionamento 
(^meccanismo cerebrale che attutisce i ricordi traumatici? 

• • Ospedale per veterani a 
West Haven. «Sono convinto * 
che alla prossima scarica mi . 
arriva un colpo e morirò. Le . 
mie mani sono fredde, però 
sudo in tutto il corpo. Non rie­
sco a respirare e il cuore mi " 
martella. Improvvisamente ve- -. 
do che cosa è rimasto del mio . 
amico Troy, la sua testa su un -

. piatto di bambù, come ce lo : 

hanno rimandato al campo i . 
• Vietcong. I messaggi di propa­

ganda sono insenu tra i denti 
serrati. Il successivo lampo e il 
rumore del tuono mi hanno ; 

fatto fare un gran salto e sono 
caduto per terra». • 

Il quarantanovenne ex sol­
dato la cui esperienza è finita 
negli archivi di Psichiatria ge­
nerale, soffre di flashback, un 
bizzarro, terrificante sintomo 
di un disordine da stress post-
traumatico, conosciuto come 
psicosi traumatica, in sigla 
PTSD. La PTSD è oggi conside­
rato un disordine mentale ri- < 

. sultantc da difetti fisici nel nor­
male processo di recezione ed 
elaborazione della paura nel 
cervello. I neuroscianziau sono 
molto • interessati alla PTSD 
perchè potrebbe rivelarsi una 
chiave di studio sull'onginc 
delle emozioni e, come affer­
ma Dcnnis Chamey, ricercato­
re alla Università di Yalee al re­
parto per I Veterani di West 
Heaven, potrebbe condurre la 
ricerca al punto preciso del 
cervello in cui si trova la men­
te. . . -- . - . 

Nel lavoro di «mappatura» 
dei circuiti del cervello gli stu­
diosi stanno sfidando consoli­
date teorie psicanalitiche e psi­
cologiche, convinti che la nuo­
va topografia cerebrale stimo-

. lerà la ricerca per più efficaci 
: prodotti contro i disagi mentali 
; correlati alla paura, come l'an­

sietà, la depressione, il panico, 
le fobie e il PTSD. • • -

Il modo in cui il cervello ela­
bora le emozioni è solo uno 

? dei tantissimi segreti di questo 
. organo. Segreto che il governo 

americano è intenzionato 
asvelare grazie ad un investi­
mento senza precedenti 2 mi­
liardi di dollari all'anno per la 

. ricerca neurologica di base 
Organizzata nel 1990, la ricer­
ca coinvolge una ventina di la-

.'. Doratori e centinaia di ncerca-
• tori. Questa esplorazione men­

te/cervello è anche pilotata da 
: una nuova tecnologia di im­

magini che permette di «guar-
. dare» il cervello al lavoro 

Sentimenti forti come l'odio 
l'amore, il disgusto, la gioia, la 
vergogna, il piacere, l'invidia, 

, l'euforia e la colpa, sono pres­
soché impossibili da misurare 
e sezionare in laboratono Ma 
visto che la paura, il più unlver-

' sale tra gli istinti animali, può 
essere facilmente stimolato nei 

; laboratori sperimentali, gli stu­
diosi non disperano di poter 
studiare anche sentimenti più 
complessi. Con il monitorag­
gio elettrico sui cervelli di rodi-

' tori e primati congegni, hanno 
' dimostralo qualcosa che filo-
-, sofi e psicologi hanno sempre 

sospettato : i mammifen han-
. no una capacità innata di rea­

gire con paura agli stimoli «pe­
ricolosi», rumori molto forti, 
come per il ruggito degli am­
mali predatori, o un colpo di 
un fucile e qualunque altro se­
gnale minaccioso. . 

Cosi, ad esempio, le scim­
mie appena nate si irrigidisco-

. no instintivamentc alla sola vi­

sta di un serpente, e un piccolo 
roditore resterà terrorizzato da > 
un gatto anche se non ne ha 
mal incontrato uno prima. In 
queste situazioni gli ormoni si 
diffondono per tutto il corpo, i 
sensi si acutizzano, il cuore au- • 
menta le pulsazioni e i muscoli: 

si tendono. Questa reazione 
«lotta o scappa» si è evoluta nei. 
vertebrati come un segnale del 
sistema di protezione che aiu­
ta gli animali a fuggire dal peri­
colo prima ancora di rendersi 
conto della fonte che lo provo­
ca. • -.-•".»..« .".•.•.,.•;•,....:...••'-,:...•; 

•Crediamo che provare pau­
ra sia un'emozione radicata 
nel cervello, che I vertebrati, 
inclusi gli essere umani, sono 
nati con la capacità di reagire 
con la paura a certi stimolie» 
afferma il professor LeDoux 
della New York university. ~ 

In un stanza al decimo pia­
no di un edificio al Greenwich 
Village, a New York, l'equipe 
del dottor LeDoux sta studian­
do il meccanismo con cui si 

I neurologi credevano che nella rea­
zione di paura di fronte ad un pericolo 
fosse interessata la corteccia, ossia la 
capacità cognitiva. Ma alcuni esperi­
menti sulle cavie dimostrano che non 
è cosi, che la reazione cerebrale pre­
scinde dalla conoscenza del pericolo 
e che c'è un meccanismo che «estin­

gue» il ricordo traumatico. Il non fun­
zionamento di questo meccanismo 
provocherebbe, secondo alcuni ricer­
catori americani di neuroscienze, l'in­
sorgere di numerose patologie psichi­
che tra cui la «malattia del veterano» 
descritta in questo articolo. Gli studi 
sulle emozioni. 

produce paura nella mente dei . 
roditori, attraverso i «corridoi» 
in cui passano i neuroni. Alcu­
ni anni fa questo stesso staff fe­
ce una scoperta semplice ma 
sorprendente, che cambiò la 
direzione delle ricerche sia al- • 
la New York University che al­
trove.—• :: •. ' •. •-•- »..,••;• 

. L'esperimento fu fatto se­
guendo un modello di ricerca 
tradizionale: gli animali veni­
vano condizionati e spinti a 
reagire allo stimolo In questo 
caso si è trattava di topi immo­
bilizzati dalla paura per mezzo 
di scosse elettriche sulle zam­
pe La scanca elettrica era pre-

JERRYE.BI3HOP 

. ceduta da un segnale acustico. 
In breve tempo i topi avevano ••-.-
imparato a reagire con tenore ••'.'. 
al segnale. Gli elettrodi collo- > 
cati alla base del cranio dei ro- ' : 
ditori tracciavano ali Impulsi £ 
elettrici emessi dalle cellule j 
nervose e davano informazioni •'' 
su quello che stava succeden- ; 

do nel loro cervello in quel 
momento. -..•..:.'.•-•.•. 0. •••••••: 

Si è cosi scoperto che l'a- ' : 
migdala, un denso nucleo di !i- -
bre nervose collocato alla base •, 
del cervello, si elettrizza nel • ' 
momento in cui scatta la pau- ; 
ra. Al suono del segnale acusti- [, 
co i circuiti nervosi comunica­
no con il centro di controllo ' 
posto vicino all'orecchio, altra- • 
verso il quale le informazioni ' 
sensoriali sono rese compren- .. 
sibili e quindi Inviate nell'a- •• 
migdala. Prima di questi espe- '{ 
rimenti gli scienziau erano por- ' 
tati a credere che le reazioni *" 
emotive alle esperienze senso- -i 
riali coinvolgessero la cortec­
cia cerebrale, il luogo del cer-
vello in cui, nell'uomo, vengo- '. 
no elaborati i pensieri.Ma ora 
si è dimostrato che la stessa '.: 
reazione di paura viene susci- -
tata da un segnale di pericolo 
anche in animali che non pos­
seggono capacità cognitiva II 
perché è chiaro II monitorag­
gio ha messo in evidenza il fat­
to che 1 percorsi nervosi tra­
smettono il suono dall'orec­
chio all'amigdala senza coin­
volgere la corteccia e I amig­

dala si è nvelata in grado di ca­
pire - da sola l'allarme 
«nascosto» dietro il suono. Ciò 
dimostra che un mammifero 
può avere paura senza cono­
scere esattamente la natura 
della minaccia. - 1 •.-•-- -• j 

La scoperta ha galvanizzato 
la ricerca sulle emozioni poi­
ché «è una sfida diretta alla no­
zione prevalente secondo la 
quale i sentimenti provengono 
solamente dai pensieri e dalle 
idee», spiega il dottor LeDoux. 
«Naturalmente - prosegue -
tutto ciò ha un senso. Viene 
spontaneo farsi da parte quan­
do si sente un improvviso col­
po di clacson sulla strada. Si 
salta prima ancora di sapere 
perché. Noi crediamo che ciò 
dipende dal fatto che l'amig­
dala recepisce il pericolo pri­
ma che la corteccia possa 
spiegarlo». -..' - - • -..-.... 

Dopo quell'esperimento si 
sono scatenate centinaia di ri­
cerche sulla corrente nervosa 
dentro e fuori l'amigdala. Il la­
boratorio della New York Uni­
versity e altri, ad esempio, han­
no scoperto che gli impulsi 
nervosi sollecitati da un allar­
me non solo fluiscono diretta­
mente nell amigdala, ma lo 
stesso stimolo eccita molte al-
tn canali nervosi che si dirama­
no in altre direzioni ed è il fatto 
che 1 condotu nervosi attivano, 
in basso, la ghiandola dell a-
drenalina che fa aumentare 1 

'.' battiti cardiaci e le reazioni 
muscolari. Ora gli scienziati ri­
tengono che questa «rotazio­
ne» nervosa che va dalla rece­
zione uditiva all'amigdala, alla 
pronta reazione del corpo sia il 
risultato di eoni di evoluzione. -

«Questo aiuta a capire molte 
- cose - afferma Le Doux - Un 

sentimento di ansia profonda 
spesso è il risultato di un senti­
mento di paura per qualcosa 
cui non si riesce a dare un no­
me, una spiegazione. 11 nostro 
modello suggerisce perché tut­
to ciò può accadere». Il latiora-

./ torio ha messo in evidenzi» co-
;. me gli impulsi nervosi vanno 
" dal centro auditivo del cervello 

alla corteccia - dove l'identità 
del segnale viene decifrati - e . 
quindi all'amigdala dove il se­
gnale viene elaborato. 

Negli ultimi esperimenti i ri­
cercatori hanno scoperto di­
versi modi in cui la paura si 

•". estingue nel tempo. In un test, 
; ad esempio, un topo condizio­

nato ad avere paura di un tam-
po di luce abbagliante associa-

' ta ad uno shock elettrico, dopo 
•• un po' di tempo non reagirà • 

più con la paura in risposta al­
le continue esposizioni alla lu- • 
ce. Il topo ha imparato a non 
avere paura della luce, ha rico­
nosciuto che' non è queìla la 

;• fonte del dolore. In un altro 
esperimento il topo viene con­
dizionato ad avere paura di un 

. suono cui segue una scarica : 
elettrica, ma solo in una parti­
colare gabbia. Se poi i topi ve­
nivano messi in quella gabbia. 

. anche in assenza del suono ri-
. rnanevano immobilizzati dalla 

paura. Con il tempo, quando i 
topi venivano esposti solo al 
suono, essi capivano che la 
gabbia in se non era pericolo- ' 
sa Ma quando i ricercatori '• 
hanno ripetuto l'esperimento 
- questa volta tagliando i cir­
cuiti che legano l'amigdala e • 
un'area determinata dalla cor­
teccia - la paura dei topi per la ' 

semplice gabbia si prolunga­
va. Si poteva dunque supporre 
che i segnali dalla corteccia 
possano moderare la reazione 
di fronte al!'«esperienza pau­
ra». • -

«La paura e probabilmente 
tutte le emozioni, coinvolgono 
un complesso di sistemi -spie- ' 
ga il dottor LeDoux - La ricer­
ca suggerisce il fatto che stimo­
lando la paura si avvia-un solo 
processo e cambiandolo ne 
coinvolge un altro. Un difetto 
in uno o l'altro sistema potreb­
be causare un disagio connes­
so alla paura». Comunque i ri­
cercatori della Yale credono di 
aver trovato il punto cruciale in 
cui viene controllato il proces- ! 
so di «estinzione» della paura. 
Sotto la direzione di Michea! 
Davis il gruppo di ricerca è 
giunto alla conclusione che i 
topi manterranno per tutta la 
vita la reazione condizionata 
alla paura. Esposti di nuovo 
dopo un lungo periodo di tem- • 
pò allo shock e al lampo di lu­
ce, i topi si faranno piccoli per 
la paura a lungo dopo esserne ' 

. stati inizialmente condizionati. 
Questa lunga memoria della -

paura richiede l'ispessimento • 
delle connessioni nervose tra ; 
l'amigdala, la corteccia e l'ip- -
pocampo, una struttura «mne-
monica»del cervello. Il proces­
so di consolidamento della 
memoria può essere bloccato • 
con l'iniezione di una partico­
lare sostanza nei canali neuro­
nali. La sostanza, dicono gli 
scienziati, produce questo ef­
fetto bloccando l'abilità delle '• 
cellule nervose di dare vita a 
delle connessioni più «fini» ma '.' 
più robuste. ;•• /:-,:...: 

Si tratta ora di capire come 
si possano ridurre gli attacchi. 
nella patologia PTSD . 11 dottor 
Davies sostiene che «gli eventi . 
traumatici in questi soggetti ' 
producono delle connessioni ',' 
nervose straordinariamente ro­
buste che sollecitano una lun­
ghissima memoria. O i ricordi 
sono troppo forti o la capacità 
di estinguerli è troppo debole. " 
Ora abbiamo un posto specifi-,' 
co in cui guardare cosa succe­
de». - • ••—•-•• •;••• '."-• "•<• • 

Nella PTSD. per esempio, gli 
scienziati credono che i circuiti 
nervosi che hanno recente­
mente scoperto contenere e 
convogliare la memoria, ven­
gano inibiti da una paura im­
provvisa. Nella maggior parte 
della gente la memoria vivida * 
delle esperienze si affievolisce • 
o perfino scompare con il tem­
po. Ma nelle persone affette da 
PTSD e altre patologie legate 
alla paura, come l'ansietà e le 
fobie, il sistema neuronale per 
mutare le memorie dolorose è 
in qualche modo inadeguato. 
Le immagini di eventi emozio­
nali passati profondamente se­
polti nel cervello tornano im­
provvisamente alla memoria e 
vengono rcimmaginati come ' 
se stessero accadendo in quel 
momento. '-. •..' . 

Se i medici sperano di arri­
vare a concepire farmaci o psi­
coterapie per attivare il mecca­
nismo di estinzione, per ora 
cercano di convincere i malati 
di PTSD ad accettare i propri 
flashback come sintomi di un 
disturbo fisiologico.. proprio 
come fossero un attacco di ar­
trite. , 
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Il tonfo al largo del Pacifico 

È precipitato il satellite^ 
cinese col ritratto di Mao 

M N E W YORK. «Cadrà in 
questi giorni», avevano detto 
1 fisici della Nasa. «E tutto 
sbagliato, il nostro satellite 
non cadrà prima di sei mesi» v 

' hanno replicato i tecnici ci- V 
nesi, stizziti per la previsione ' 
americana. Il giallo del satei- . 
lite lanciato l'8 ottobre scorso " 
dall'agenzia spaziale di Pc-. 
chino e di cui i tecnici cinesi 0; 
avevano > immediatamente \l 
perso il controllo, si èconclu-

• so, a quanto pare, ieri sera " 
con un tonfo nel Pacifico e '•' 
una secca smentita delle pre­
visioni di uno dei due con-V 
tendenti. Anzi, di tutti e due, •' 
dal momento che gli ameri- ' 
cani avevano previsto che la 
caduta sarebbe avvenuta tra ; 
tre giorni e nell'oceano At- • 
lanttco. Le ultimisse previsio­
ni davano invece per certo ' 

1 l'impatto lungo la costa sud- ' 
occidentale dell'Amenca 

centrale, appena a nord del­
l'equatore. -

A dare la notizia in via uffi­
ciosa della caduta nel Pacifi­
co è stato il comando spazia-

' le americano. A quanto se ne 
sa l'impatto dovrebbe essere 
avvenuto 500 miglia a ovest 
della penisola della Baia Ca­
lifornia, lungo il tropico del 
cancro. Il maggiore Bob Butt 
ha precisato che non c'è' sta­
to alcun "rimbalzo", come 
viene definito in gergo il 
cambiamento di traiettoria di 
un satellite che torna a con­
tatto con l'atmosfera terre­
stre. ••••• " '••.'-• ••• -•'•vi>*: 

• 11 satellite conteneva un ri­
tratto di Mao incastonato in 
una cornice di diamanti. Il ri­
tratto avrebbe dovuto scen­
dere sulla Terra, con tutto il 
satellite, nel centesimo anni­
versario •• della nascita • del 
«Grande timoniere». • 

I bisogni degli anziani e i mille modi per soddisfarli in un convegno dell'associazione Gerontechnology ad Ancona 

È nnercato teaiotogico scopre la terza età 
Il mercato delle tecnologie comincia ad accorgersi 
dell'esistenza e delle esigenze di una fetta non indif-. 
ferente di pubblico: gli anziani. Un convegno ad An­
cona dell'associazione Gerontechnology presenta 
una serie di studi per sfatare il luogo comune di una 
vecchiaia che inizi bruscamente, e con tutti gli ac­
ciacchi, a 60 anni. 1 bisogni di uno strato di popola­
zione in crescita. 

EVABENKLLI 

• i Gli anziani non usano il 
forno perchè è troppo scomo­
do e pericoloso? Secondo le 
industrie produttrici di acces- ; 
sori domestici non è poi un 
problema cosi grave, perchè' 
«la dieta mediterranea consen­
te di sostituire con altre ricette 
ugualmente gustose pratica­
mente tutti i cibi che si cuocio­
no al forno». Risultato di queste 
lungimirante visione delie co- • 
se: Ta quasi totalità dei modelli 

di cucina proposti dal mercato 
presentano il forno nella sua 
canonica posizione sotto ai 
fornelli. «E pensare che sareb­
be bastato interrogare qualche 
assistente sociale o qualche 
associazione di • volontariato 
per rendersi conto che invece 
sono proprio gli anziani ad 
avere spesso la necessità di ri­
scaldare cibi preparati in pre­
cedenza o altrove. Per loro il 
forno è più che uno strumento 

utile, ma l'industria lo ignora». 
L'architetto milanese Luigi 

Bandini Buti, presidente della 
Società italiana di ergonomia, 
non esita, come si vede, a 
scendere nel concreto per .. 
consegnare al suo pubblico l'i-, 
dea della abissale lontananza 
tuttora esistente tra sviluppo . 
dell'innovazione ed esigenze 
di categorie ben precise di per- ' 
sone, in questo caso gli anzia- ' 
ni. La sua relazione ha fatto 
parte di uno dei tanti work­
shop organizzati da Caronte-
chnology, un'associazione na­
ta due anni fa proprio con l'in­
tento di diffondere le nuove 
tecnologie a disposizione della • 
grande schiera della terza e ' 
quarta età, e che nei giorni dal 
22 al 25 ottobre scorsi ha tenu­
to ad Ancona la sua prima ma-
nifestazione pubblica con una 
serie di incontri e convegni 
scientifici. • -•< 

Tutta quanta la manifesta­

zione si è giocata sul filo diuna 
doppia verità: se da una parte : 
è indubbio che il prolunga­
mento dell'aspettativa di vita - • : 
proporzionalmente della inte- ? 
ra popolazione mondiale- po­
ne sempre di più la necessità . 
di ridisegnare una carta di bi- :: 
sogni più precisa e adeguata, 
dall'altra è altrettanto vero che ; 

questi anni guadagnati sono 
anni di vita attiva e non dipen- ' 
dente. «Non è vero che sono 
aumentati i vecchi -ha dichia­
rato ad esempio il professor 
Francesco Maria Antonini, gè- : 
riatra fiorentino ben conosciu­
to per le sue intelligenti provo- -
cazioni- è aumentata la giovi- ' 
nezza che si protrae fino alla >, 
tarda età». L'errore, secondo » 
Antonini. : consiste nell'aver . 
mantenuto l'indice di invec- : 
chiamento a sessanfanni e ' 
nell'aspettarsi che a partire da V 
questo limite comincino a pre-,-.. 
sentarsi in maniera distribuita ' 
tutte le malattie della senilità. ' 

«La teoria della compressione 
delle malattie -ribadisce inve­
ce Antonini- posticipa l'intero 
decennio in cui si risulta più 
esposti ai malanni dell'età. Per 
questo la vecchiaia deve esse­
re misurata non in termini de­
gli anni che abbiamo, ma di 
quelli che ci restano da vivere, 
che sono un fatto statistico: 
nell'800 gli ultimi dieci anni di 
vita per una donna comincia­
vano intomo alla sessantina, 
oggi si deve partire dagli ottan­
ta». •..•••-._;-—••-,•..>.-••':.-¥:,' 

Una visione delle cose che 
viene ad esempio confermata, 
proprio in questi giorni, dalla 
pubblicazione di una ricerca 
francese. I due autori, Jean-
Marie Robine del laboratorio 
di epidemiologia ed economia 
della salute di Montpellier e 
Pierre Moreniche della divisio­
ne dell'Insee di Parigi che stu­
dia le condizioni di vita delle 
famiglie, dimostrano che i due 

anni e mezzo guadagnati in 
aspettativa di vita nel decennio 
1981/1991 in Francia corri­
spondono a un analogo gua­
dagno in vita attiva. 

I riflessi di questo sposta­
mento dell'asse con cui si con­
sidera la terza età sono forse 
prima sociali che scientifici, 
ma ciò non toglie che anche la 
ricerca gerontologica nel suo 
complesso si sia fatta sorpren­
dere un po' in contropiede e 
che solo ora stia recuperando 
velocemente terreno. Ci si è 
decisi, ad esempio, a conside­
rare con un occhio diverso 
quello che le statistiche de­
nunciavano da tempo, l'ap­
partenenza, cioè, dell'anziano 
alla categoria maggiormente 
colpita dai tumori, che costitui­
scono la seconda causa di 
morte per questo segmento 
della popolazione. Uno stato 
di cose che ha infine spinto le 
autorità sanitarie degli Stati 
Uniti, durante lo scorso anno, 

ad avviare gigantesche campa­
gne per la diagnosi precoce. 

Abbandonando la patologia 
per la fisiologia, ci si imbatte ; 
negli studi sulle modalità della 
visione nell'anziano, che sen­
z'altro si modifica con gli anni, -
anche se ancora molto poco si 
sa, come ha ricordato Vittorio 
Porciatti del Cnr di Pisa, su 
quali siano effettivamente le 
funzioni che si riducono e in 
che modo. Ma è soprattutto 
nel campo degli ausili tecnolo- . 
gici che la ricerca si sta sbizzar­
rendo. Cosi, se nel caso del ' 
forno di Bandini Buti si trattava 
soprattutto . della r volontà 
(mancata) di pensare a solu­
zioni diverse, tutta l'innovazio­
ne d ie sta nascendo, realmen­
te, dalla domanda degli anzia­
ni sembra rispondere, invece, 
a un solo presupposto: è l'am­
biente che deve adattarsi al­
l'anziano e non viceversa. Una 
vittoria sull'evoluzione. • 
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